LA SAPIENZA IN ISRAELE. I SALMI (cf. G. VON RAD, Teologia dell’Antico Testamento, I, 495ss.)


La Sapienza è un fenomeno, di per sé, non esclusivo d'Israele e quindi non è una caratteristica solamente biblica. E' un fenomeno generalizzato che si trova presente un po' in tutti i popoli e che troviamo attestato largamente anche nei popoli circonvicini a Israele. In modo particolare in Mesopotamia e in Egitto, in alcuni testi di Ugarit. Lì noi troviamo diversi elementi e diversi testi tipicamente sapienziali. Dalle cose più semplici, come per es. le liste di cose, enumerazioni degli esseri viventi e delle cose inanimate, tentando una organizzazione fatta per categorie, tentando di trovare un ordine; anche questo è Sapienza! Conoscere e conoscere in modo tale da sapere di cosa si tratta e trovare, quindi, all'interno delle cose un ordine che rimanda a qualcosa d'altro. Queste liste servono a sapere cosa c'è, ma serve anche a sapere come ciò che c'è è organizzato. Ma questa è ancora la cosa sapienziale più semplice. Poi abbiamo, in Mesopotamia e in Egitto, raccolte di sentenze e di proverbi: testi dove il maestro o il padre cerca di passare al discepolo e al figlio il proprio sapere, la propria sapienza. Ma poi cose ancora più complesse, come riflessioni sulla vita e sulla morte, sul problema della sofferenza; testi che ricercano il senso del vivere. Tutti elementi, questi, che fanno parte della sapienza in Mesopotamia ed Egitto e in Israele. La specificità d'Israele rispetto alle altre sapienze è che la sua è la Sapienza che si sviluppa in relazione al Dio della Rivelazione. Allora, essere all'interno di una storia di rivelazione essere all'interno di una storia di salvezza, cambia il modo di vedere la realtà, cambia il modo di interpretarla, rende specifico l'essere saggio. Ma chi è il saggio? Il saggio sembra essere quello che va alla ricerca di una chiave di comprensione della realtà. Quello che si confronta con la realtà e con il mondo. Che si interroga Sul senso del vivere e che, quindi, in questo modo, in questa lotte a volte, pensate a Giobbe, con il reale impara a vivere e allora, poi, insegna agli altri ciò che ha imparato. E' assolutamente determinante nel fatto sapienziale che la Sapienza che si acquisisce viene sempre immediatamente donata ad altri. Il saggio non è colui che capisce per sé ma colui che, avendo capito, insegna anche agli altri a capire e a vivere. Il sapiente vive, riflette su ciò che vive, pensa , s'interroga, accumula esperienza, osserva i fenomeni e li classifica, incomincia ad accorgersi che ci sono delle costanti, incomincia ad accorgersi che c'è un certo ordine, qualche piano nel cosmo e nella storia che egli vive. Trova delle leggi che governano l'esistere, trae le conseguenze e, in questo modo, scopre la propria via di comportamento che è quella della sapienza. Comportamento che diventa il suo tesoro che partecipa agli altri come tesoro. Quella che lui ha trovato e la cosa più preziosa della sua vita e della vita degli uomini. Allora offre la perla. Il possesso della Sapienza, dice il libro dei Proverbi, «è preferibile a quello dell'argento e il suo provento a quello dell'oro» (Pr. 3, 14). Nel libro della Sapienza Salomone dice: «la preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto» (Sap. 7, 7). Accorgetevene come questo poi viene applicato al regno di Dio nel N.T.,«ho considerato tutto immondezza» dirà S.Paolo. E dice Salomone;«io non la paragonai neppure ad una gemma inestimabile, perché tutto l'oro al suo confronto è un po' di sabbia e come fango.....Io l'amai più della salute e della bellezza, preferii il suo possesso alla stessa luce, perché non tramonti lo splendore che ne promana» (Sap.7,9-10)Ecco, questo è quello che il saggio trova e che condivide. Badate, condivide, cioè lo offre. Il saggio non impone. Il saggio non s'esprime in termini di leggi obbliganti. Il saggio convince. Il saggio fa vedere come è bello il suo tesoro. Il saggio fa nascere interrogativi cosicché, colui che viene interrogato, scopra il senso e s'incammini in quella via di sapienza. Dunque non c'è imposizione perché si tratta di insegnare a vivere e non si può vivere bene se non si vive dal di dentro; non si può vivere bene se si vive solo in conformità ad una legge esterna, ma bisogna trovare la legge interiore, la legge del cuore. Allora sì la vita è felice perché è saggia. Si tratta d'insegnare a vivere nella libertà, nell'identità di ciascuno. Il saggi non dà comportamenti prefabbricati, non dà risposte già date, ma piuttosto aiuta a porsi le giuste domande per trovare le giuste risposte. Il proverbio sembra dare una legge, ma in realtà è qualche cosa con cui bisogna confrontarsi per capire dove sta il senso e allora, poi, applicarlo alla propria vita e alla propria situazione. Insomma, la Sapienza è appello non legge. La Sapienza è invito, dono. Anche perché la realtà è molto complessa. Sacro e profano sono uniti, mescolati, gli eventi che si presentano sono sempre ambigui, possono sempre essere interpretati da destra verso sinistra e viceversa. Tutti gli eventi, anche i più evidenti, i più definitivi. Pensate alla morte di Gesù, che rappresenta un momento che più totale non c'è, eppure è ambiguo cioè che può essere interpretato in diversi modi; non s'impone in modo totale, per cui i sommi sacerdoti vedono Gesù che muore e dicono che non è il figlio di Dio perché se lo fosse stato sarebbe sceso dalla croce, invece, il centurione vede Gesù che muore e crede che è il figlio di Dio. In virtù di questa complessità-ambiguità, bisogna che ci sia un saggio che insegni a trovare la giusta prospettiva per vedere le cose; le giuste domande da fare e allora le giuste risposte. Insomma trovare il senso profondo delle cose per imparare a questo modo a fare e a vivere in pienezza, quindi, in rapporto armonico con Dio e con il Creato. Perché la Sapienza è consapevole dei propri limiti, sa che non è una risposta totale perché questa può provenire solo da Dio, in quanto è l'unico a sapere dove abita la Sapienza. Dunque, la Sapienza è consapevole di venire da Dio e di potersi compiere solo in relazione a Dio che è l'unico vero sapiente, origine della Sapienza. Questa è la prospettiva della Sapienza vetero testamentaria. Ci sono elementi di Sapienza un po' ovunque, però ci sono cinque libri detti specificamente sapienziali e sono: Proverbi,Giobbe, Qoelet, Siracide, Sapienza. 


Ci sono due grandi ambiti in cui la Sapienza si esercita: a) quello della relazione delle cose, se volete la si può chiamare la sapienza tecnica, b)quello che regola le relazioni fra gli uomini, che possiamo chiamare Sapienza politica nel senso del vivere nella polis. Dico sapienza tecnica all'inizio come primo ambito perché secondo la prospettiva biblica c'è una sapienza che non solo quella riflessiva, speculativa, ma è la sapienza di chi sa fare bene le cose. C'è sapienza nell'uso appropriato della tecnica, nella capacità operativa dell'uomo, è sapienza la conoscenza del proprio mestiere. Chi fa bene il proprio mestiere è un saggio (cf. Is. 28 saggezza del contadino basata sul saper seguire l'ordinamento della natura, sul saper individuare i tempi e sul saper fare bene il suo lavoro. La sua perizia e la sua abilità proviene dal Signore). C'è una perizia ancora più grande che è quella sempre del lavoro manuale che viene messa al servizio delle cose di Dio. Allora la grande Sapienza è di coloro che vengono usati per costruire il tempio. Bisogna essere sapienti per saper fare bene le cose, ma quando, poi, questo saper fare bene le cose lo si usa per le cose di Dio, per costruire il tempio, lì, allora, la perizia umana raggiunge il suo culmine, perché il tempio richiede il massimo della competenza: quindi richiede operai saggi (cf. 2Cr. 2, 4; Es. 35). Anche Dio, d'altra parte, quando crea lo fa con la Sapienza. In Pr. 8 si vede Dio creare ma chi sta lì vicino e fa da sovrintendente ai lavori, è la Sapienza. Chi lavora bene fa un lavoro saggio. Senza questi saggi non ci sarebbero città, non ci sarebbero le porte, non ci sarebbe la possibilità di vivere insieme, non ci sarebbe civiltà. Al di sopra di questa Sapienza a livello tecnico c'è l'altra Sapienza, quella del saggio in quanto tale, del maestro, dello scriba (cf. Sir. 38-39). La sapienza dello scriba si deve alle sue ore di quiete. Chi ha poca attività diventerà saggio. La questione è come può diventare saggio chi maneggia l'aratro, eppure è il contadino di cui si parlava prima, però lui si occupa solo dell'aratro e delle tecniche di tiro. Tutto il suo problema è come tracciare i solchi. Tutti gli artigiani-saggi hanno fiducia delle loro mani, ognuno è esperto del loro mestiere ecc. ma essi non sono ricercati dal consiglio del popolo, nell'assemblea non hanno un posto speciale, non siedono sui seggi dei giudici, differente è il caso di chi applica e medita la legge dell'altissimo. Si dedica allo studio delle profezie, penetra le sottigliezze delle parabole, s'occupa degli enigmi. Di buon mattino rivolge il cuore al Signore che lo ha creato e lo prega. Il saggio è colui che fondamentalmente medita sui misteri di Dio. Allora non è solo quello che sa fare, ma anche secondo quello che sa vivere, cioè la vita secondo il suo vero senso. Non solo operare ma vivere e vivere nel senso dell'esistere, quindi, nella realizzazione del progetto di Dio; per questo bisogna conoscere la legge di Dio e meditarla; per questo bisogna riflettere sugli enigmi e sui proverbi; per poter scoprire il piano di Dio e vivere in armonia con gli uomini e con Dio, nel timore di Dio e nella preghiera. Questa è la Sapienza propriamente detta; quella sapienza politica che si esplica in due luoghi fondamentali: la famiglia e la scuola. La famiglia nel suo rapporto padre-figlio, che è il rapporto di base, educativo e formativo di ogni uomo. La famiglia è il primo luogo dove la persona viene educata alla vita, è nella famiglia che si ricevono i principi fondamentali che poi diventeranno il fondamento del vivere. Perché qui l'esperienza del padre passa al figlio: il padre dona al figlio il cibo, l'eredità, la benedizione di Dio, la il padre dona al figlio la sua sapienza. Poter vivere e vivere bene; questo è ciò che il padre insegna al figlio. Questo padre può insegnare al figlio perché a sua volta anche lui è stato figlio e ha avuto un padre che gli ha trasmesso la sua esperienza e la sua sapienza. La sapienza è questo dono che viene passato da chi ce l'ha a chi ancora lo sta aspettando, dal padre al figlio. Il rapporto è quindi asimmetrico perché il padre sa, il figlio no. Il padre ha l'esperienza e il figlio è inesperto. Il padre è portatore di tutta la tradizione, di quella sapienza orale che ha radici lontanissime e che ci si continua a passare di padre in figlio. Però la trasmissione della sapienza non è automatica. Nella famiglia il padre, tra i doni più grandi dona al figlio quello di saper vivere, ma è un dono perciò e necessario che ci sia un padre che doni e un figlio che accolga il dono. La trasmissione impegna il padre e il figlio, il maestro e il discepolo.





	La Sapienza è intesa come appello divino rivolto all’uomo, mediatrice della rivelazione divina; grande educatrice dei popoli in generale e di Israele in particolare, come il principio divino immesso nel mondo con la creazione. Così tutto il modo tardo-ebraico di far teologia diviene più o meno sapienziale; in ogni caso trovò nel concetto superiore della S. un’unità e una sintesi onnicomprensiva, quale Israele non aveva ancora trovato prima.


	La convinzione che la S. perfetta stia solo in Dio è certamente radicata nella fede d’Israele in Jhwh sin dal principio. Già l’Israele più antico intende la S. come un carisma divino, con il quale venivano ispirati di quando in quando degli uomini (es. Salomone: 1 Re 3, 28; 5, 9; Giuseppe: Gn 41, 16. 38 ecc.).


	Nell’appello della S. si ripete qualcosa dell’urgenza e al tempo stesso anche della preoccupazione della predica deuteronomica, specialmente Dt 30, 15ss.; solo che l’esortazione si rivolge ora non ad Israele nel suo insieme, ma personalmente al singolo. Il messaggio della salvezza non era mai stato rivolto fino ad ora così personalmente al singolo, come un’offerta che esige da parte sua una vigilanza molto personale. A cavallo tra il III e II sec. , con Jesus Sirach, l’identificazione della S. con la Torah è compiuta.


	Essa è la figura in cui Jhwh si presenta e in cui vuole essere cercato dall’uomo. E tuttavia essa non è Jhwh; è qualcosa di separato da lui, anzi si definisce come sua creatura, primogenita però di tutte le creature (Pro 8,22) e si identifica col pensiero del mondo che Dio ha avuto alla creazione (Pro 3, 19).


	La problematica sapienziale si riferisce al mondo, a ciò che lo tiene unito nel suo intimo. Questa insistente domanda rivolta al mondo ha qui già quasi il tono di un problema salvifico. Poiché non si dubita dell’esistenza di un mistero inserito da Dio nel mondo. La poesia chiama questo mistero ‘la sapienza’, ma intende con ciò qualcosa di stranamente materiale, di cui si potrebbe persino precisare la collocazione.





La tesi della Sapienza


	Per conoscere in modo giusto la creazione, si deve parlare di Israele e della rivelazione della volontà di Jhwh a lui data.


	La parola che chiama l’uomo alla salvezza e alla vita è la stessa che si compiaceva delle creature già al momento della creazione.


	Il piano teologico su cui si trovano le affermazioni cosmologiche (es. Pro 8,22ss.) è chiaro; esse formano solo le premesse della Sapienza che rivolge il suo appello all’uomo, hanno nell’insieme del discorso una funzione di servizio e di conferma... L’affermazione che il timor di Dio è l’inizio della S., acquista qui un senso molto più vasto, poiché ora si tratta di quella sapienza cosmica che si dona a colui che è ubbidiente.


	La teologia sapienziale ebbe un ultimo ampliamento fondendosi con l’apocalittica (vedi Daniele)


	Perde d’importanza il culto. L’appello della S. a diventare discepoli, il suo invito alla vita è lasciato completamente al di fuori dell’ambito sociale nel mondo pubblico secolare. Culto, storia della salvezza, popolo di Dio sembrano restare al di fuori del campo visivo di questo appello, che si rivolge in modo estremo al singolo. In più, tale appello divino si legittima non in base alla storia della salvezza, ma in base alla creazione... intesa a priori come un’opera di salvezza di Jhwh.
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